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LA VITA SPIRITUALE 
 
 

1. Il termine <<spirituale>> 
Il termine <<vita spirituale>> può essere largamente 
interpretato e, pertanto, si presta facilmente a degli 
equivoci. La parola <<spirituale>> ha la stessa radice di 
<<spirare>> e <<respirare>>. Ora, finchè l’animale 
respira, vive.  
Siamo, quindi abituati a chiamare il principio della vita 
<<spirito>>. 
I popoli primitivi immaginavano facilmente lo spirito come 
un qualcosa di più o meno materiale. Al contrario, la 
filosofia greca arrivò a concludere che lo spirito , o anima, 
fosse immateriale è, pertanto, radicalmente diverso dal 
corpo. Se il corpo era riconoscibile dalle sue fattezze e 
tangibile per la sua fisicità, la spirito era, invece 
riconoscibile dalla sua azione espressa da quelle verità 
eterne, che superano il tempo e lo spazio.  
L’uomo era, pertanto, spirituale e materiale. Era composto 
di anima e corpo: elementi che sembrano contrapporsi e 
combattersi. A Platone e ad altri filosofi questo stato 
sembrò non naturale per cui giunsero alla conclusione che 
il <<vero>> uomo era quello rappresentato dall’anima. il 
corpo non era altro che qualcosa di aggiunto all’anima a 
causa di qualche colpa misteriosa, che non permetteva 
all’anima di esprimersi liberamente e della quale l’anima 
doveva liberarsi. Viveva <<veramente>> chi mortificava il 
corpo, chi annullava le sue passioni e tendenze e chi 
occupava la sua mente con ciò che è eterno, con la 
meditazione delle idee celesti e con Dio. 
Questa concezione della vita  spirituale piacque, talvolta, 
anche ai cristiani in quanto obbligava a dare la precedenza 
ai valori spirituali: la scienza, l’arte, la filosofia. Pur 
restando vera questa affermazione, dobbiamo, però, 
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chiederci se essa corrisponde  a ciò che si chiama <<vita 
spirituale>> nel vero senso cristiano. 
I Padri spirituali dei tempi antichi volentieri facevano 
riferimento ad un testo evangelico: <<Non siete infatti 
voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che 
parla in voi>> (Mt 10,20). Così,<<spirituale>> riceve un 
senso speciale: è spirituale colui nel quale abita lo Spirito 
Santo. La vita spirituale è vita nello Spirito e con lo Spirito 
<<perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri 
cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato 
dato>> (Rm 5,5). 
Sant’Ireneo definisce l’uomo spirituale come composto di 
corpo, anima e Spirito Santo considerato come l’anima 
dell’anima e che dà forza e senso a tutto ciò che in noi è 
umano. Un monaco sconosciuto del IV o V secolo, cercò di 
esprimere questa verità in maniera semplicistica e non del 
tutto esatta. Paragonò le pecore al pastore dicendo che 
entrambi hanno la vita animale ma il pastore supera le 
pecore perché in aggiunta alla vita animale, possiede una 
vita intellettiva. Se, infine, il pastore si lascia battezzare, 
riceve un terzo grado di vita: lo Spirito Santo. Ne dedusse 
che il cristiano differisce dal pastore pagano come questi 
differisce dalle sue pecore. Evidentemente questa è una 
conclusione ingenua ma che spiega bene le tre sfere 
proprie di un cristiano. 
Teofane il Recluso (monaco ortodosso del XIX secolo) 
scrive che <<Il cristiano partecipa allo Spirito Santo e tale 
partecipazione è, per noi, indispensabile, perché chi non ha 
lo Spirito di Cristo non è di Cristo>>. 
E San Cirillo di Gerusalemme si chiede: <<Perché lo Spirito 
viene paragonato  con l’acqua?>>. Egli stesso risponde: 
<<Dall’acqua nasce tutto, l’acqua nutre le erbe e gli 
animali. Scende dal cielo come pioggia. È una sola, ha la 
stessa natura ma produce effetti differenti. Una sola 
sorgente irriga tutto il giardino; la stessa pioggia cade dal 
cielo in tutto il mondo. Essa, però,  nel giglio diventa 
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bianca; nella rosa rossa; nel giacinto purpurea. Così anche  
lo Spirito Santo, pur essendo uno ed indiviso, distribuisce 
come vuole la sua grazia ad ognuno>>. 
 

2. Scopo della vita spirituale  
Una immagine si dice perfetta quando tutti i  colori e tutte 
le linee formano unità, quando insieme esprimono ciò che  
il pittore voleva esprimere. Così anche l’uomo perfetto 
lascia che tutti gli elementi della sua persona siano 
penetrati dalla forza dello Spirito Santo. Pertanto, si dice, 
giustamente, che il fine della vita cristiana è la perfetta 
<<spiritualizzazione>> dell’uomo: della sua mente, della 
volontà, dei sentimenti, del corpo. 
Inoltre, dal momento che l’uomo esercita una speciale 
missione nel mondo, è inevitabile che gli uomini spirituali 
<<spiritualizzano>> anche l’ambiente e la società con 
tutte le  loro strutture e componenti. Questo costituisce il 
fine della storia umana e ne troviamo conferma in Ap 
21,22: <<Non vidi alcun tempio in essa 
(=Gerusalemme) perché il Signore Dio, l’Onnipotente, 
e l’Agnello sono il suo tempio>>. La motivazione di 
questa assenza è chiara:  tutto  il cosmo è già stato 
penetrato dallo Spirito Santo e costituisce, quindi, un 
tempio unico. 
Intendiamo bene la parola <<spiritualizzazione>>. Se il 
corpo  comincia a dominare sull’anima, gli interessi e le 
attività superiori vengono soffocati. Al contrario se è 
l’anima che domina, anche il corpo cresce divenendo bello 
e sano. Similmente la spiritualizzazione dell’uomo non 
significa mortificazione dei valori umani ma, al contrario, la 
loro fioritura. Badando a realizzare tutto ciò che lo Spirito 
vuole, egli stesso ci insegnerà come  armonizzare le sue 
esigenze con quelle delle altre componenti della persona. 
Solo così facendo i bisogni dell’anima e del corpo non 
saranno in contrapposizione tra di loro. Il risultato sarà 
un’armonia perfetta di tutte le tendenze,  degli 
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atteggiamenti, dei pensieri, dei desideri, delle intenzioni, 
degli umori e delle gioie. 
 

3. Segni dello Spirito Santo 
Lo Spirito Santo è Dio, perciò è invisibile. Come si può 
riconoscere, allora, se uno è <<spirituale>> o meno, nel 
vero senso della parola? Dio è invisibile ma noi siamo certi 
della sua presenza a giudicare dai segni della sua azione. 
Lo stesso dicasi della presenza dello Spirito Santo 
nell’uomo. Ci sono dei  segni che inequivocabilmente 
portano ad essere certi della azione dello Spirito Santo. 
Quali sono questi segni? E quali tra essi sono più 
convincenti? 
La questione, nei primi secoli della Chiesa, è stata posta 
dagli gnostici. Essi divisero gli uomini in tre distinte 
categorie: i materialisti, gli uomini che coltivano gli 
interessi dell’anima e i veri spirituali. Questi ultimi si 
riconoscono dal fatto che possiedono una <<gnosi>> cioè 
una conoscenza delle cose divine riuscendo, così, a 
comprendere anche quello che è ignorato dalle altre due 
categorie. 
Contro gli gnostici con argomentazioni semplici ed 
evangeliche scrisse Sant’Ireneo di Lione notando che essi 
commettono, in particolare, due errori. Non si può dividere 
gli uomini in tre categorie a tenuta stagna così che alcuni 
siano destinati ad essere per sempre superiori e  gli altri , 
per sempre inferiori. Cristo ha promesso il suo Spirito a 
tutti i  cristiani e tutti devono tendere alla perfezione che 
non sussiste nella “conoscenza” quanto piuttosto nella 
“carità”. È questo il segno eminente ed infallibile dello Spito 
Santo. <<Da questo tutti sapranno che siete miei 
discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri>> (Gv 
13,35). <<Se anche parlassi le lingue degli uomini e 
degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un 
bronzo che risuona o un cembalo che tintinna>> 
(1Cor 13,1). 
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Eppure la  risposta di Ireneo non risolve tutti i dubbi. Come 
si riconosce se uno ha o non ha l’amore? <<Dio è 
amore!>> (1Gv 4,8) e Dio è mistero. Qual è, quindi, la 
risposta? 
Basandosi sulle parole di Gesù: <<Nessuno ha un amore 
più grande di questo: dare la vita per  i propri 
amici>> (Gv 15,13) sin dall’inizio il martirio per Cristo fu 
considerato un segno inequivocabile della santità. Il fatto 
che i martiri abbiano  sopportato i tormenti ed abbiano 
offerto la loro vita è un argomento convincente sulla 
presenza dello Spirito che dona loro la forza. 
Si può, però, obiettare che non a tutti è dato di confermare 
con il sangue la propria unione con Dio. È ancora 
Sant’Ireneo che risponde dicendo  che gli altri fedeli 
possono  testimoniare la carità e  la presenza dello Spirito 
<<per mezzo della fede e la vita immacolata>>. 
Se, quindi, uno vive nella fede ed osserva la legge di Dio, 
dà testimonianza del fatto che Dio rimane con lui. <<Chi 
accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi 
ama>> (Gv 14,21).  
IL SEGNO DELL’UOMO SPIRITUALE E’, QUINDI, LA 
FEDE PURA, LA VITA MORALE, LE VIRTU’, LA 
CONDOTTA IMMACOLATA.
 
Viene spontaneo chiedersi: come  giudicare i segni 
straordinari della grazia che  alcuni santi hanno 
manifestato in vita? Nelle loro biografie leggiamo di 
miracoli ed altri interventi prodigiosi che, però, devono 
essere attribuiti ad un esaurimento, da parte di Dio, dovuto 
alla loro grande fede, alla forza della loro preghiera e alla 
illimitata fiducia in Dio. 
Quanto alle visioni, estasi e simili fenomeni, la Chiesa 
normalmente, è a lungo reticente prima di formulare un 
giudizio su di esse. Si corre il grande pericolo di illusioni e 
malattie. San Giovanni Climaco mette in serio dubbio 
l’utilità di certe visioni e quando qualcuno gli avrebbe detto 
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<<Beati gli occhi che hanno visto un angelo>> la risposta 
fu pronta: <<Molto più beato chi ha visto il proprio 
peccato>>. 
Questo non per negare che ci siano state ed ancora oggi ci 
siano delle visioni vere. Normalmente esse sono collegate 
con l’affidamento di una qualche missione. Ma anche in 
questo caso non si può concludere che le persone che le 
hanno avute sono sempre più sante  delle altre. 
Se gli gnostici consideravano perfetto chi aveva una 
conoscenza spirituale superiore agli altri, i montanisti 
(eretici, seguaci, nel II secolo, del prete Montano che 
predicava l’imminente fine del mondo con la discesa dal 
cielo della  nuova Gerusalemme) sostenevano coloro che 
avevano il dono della  profezia  e sapevano  rivelare i 
misteri nascosti. Tali criteri per valutare la vita spirituale 
conducono facilmente ad esaltazioni ed aberrazioni. 
Rimane sempre vero, però, che lo Spirito Santo può 
concedere ad alcuni delle conoscenze speciali che 
permettono loro di avere un senso acuto per ciò che è bene 
e ciò che è male e posseggono una chiaroveggenza morale 
anche nel giudizio sugli altri: percepiscono, per un dono 
particolare di Dio, se sono buoni o se camminano sulla via 
del male. 
Si dice che i santi <<leggono nel cuore>> ma anche i 
semplici fedeli manifestano il loro progresso spirituale con 
quella che San Tommaso definisce come <<prontezza per 
ogni bene>>. 
Scrive San Gregorio Magno: <<Non possiamo vedere Dio. 
Osserviamo, però, le sue opere>>. Lo stesso si può dire 
sulla presenza dello Spirito nel cuore umano. <<Quando 
vediamo le opere ammirevoli, siamo certi che in coloro  che 
le compiono, abita Dio>>. 
 


